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Il fallimento del capitalismo non è una sciagura 
è una occasione per affondarlo 


L ’anno che si chiude è il settimo della spiralizzazione della “crisi si¬ 
stemica” e del fallimento finanziario del capitalismo. E rappresenta un 
momento di generalizzazione e inasprimento degli antagonismi socia¬ 
li. Ci soffermiamo su alcuni aspetti focali della situazione al fine di ap- 
puntire gli strumenti di azione e i compiti pratici e di organizzazione. 

La crescita dell’indebitamento 
e il “default” dietro l’angolo 


Il “sistema Italia”, nonostante 
le ampie misure di defiscalizza¬ 
zione e liberalizzazione delle im¬ 
prese, nonché di ricattabilità e 
gratuitificazione del lavoro, si ar¬ 
rotola nella depressione-defla¬ 
zione e nella dilatazione del debi¬ 
to pubblico. Il calo del Pii, previ¬ 
sto negli ultimi aggiornamenti nel 
meno 0,4%, continua a scendere 
da tre anni (2011-2014), scon¬ 
tando per un verso la riduzione 


degli investimenti produttivi per 
un altro verso il ridimensiona¬ 
mento- dequalificazione della 
struttura economica e industriale. 
I dati più recenti sull’andamento 
della disoccupazione, rilevati dal- 
l’Istat a fine ottobre (che vanno 
sempre presi con le pinze), spin¬ 
gono l’indice al 13,2%. E denota¬ 
no un aumento della disoccupa¬ 
zione di lunga durata dal 56,9% 
al 62,3%. Sprofonda, cioè, nella 


disoccupazione cronica di massa 
la gioventù meridionale, cui si 
aggiungono fasce crescenti di 
over 50. Nell’anno che termina il 
debito pubblico sale al 132% sul 
Pii, toccando in cifra tonda in ot¬ 
tobre secondo la Banca d’Italia 
2.157 miliardi. Se al debito pub¬ 
blico si somma il debito delle im¬ 
prese e quello dei privati (pari in 
totale al 350% del Pii) il debito 
complessivo tocca i 7.000 miliar¬ 
di. Quindi la morsa debito-impo¬ 
verimento diventa sempre più in¬ 
sostenibile e asfissiante. 

La politica governativa 
di ricatto e di impoverimen¬ 
to crescente di lavoratori 
e disoccupati 

L’esecutivo di pseudo centro 
sta procedendo a “rotta di collo” 
nel suo sostegno, fiscale decon- 
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tributivo e privatizzatore, a favore 
di imprese e speculatori; nel rias¬ 
setto centralistico della macchina 
di potere (mutamento della Costi¬ 
tuzione, del parlamentarismo, 
del legislativo, delle istituzioni, a 
immagine e somiglianza dell’oli¬ 
garchia finanziaria); nell’espan¬ 
sionismo militare; e specifichia¬ 
mo “a rotta di collo” e “mafiosa- 
mente” nella gratuitificazione del 
lavoro. Illustriamo quest’ultimo 


aspetto. Il 23 dicembre il governo 
ha varato i primi due decreti at¬ 
tuativi del “Jobs Act". Il primo sui 
licenziamenti, intitolato “contratto 
a tutele crescenti”; il secondo 
sull’indennità di disoccupazione, 
denominato “ ammortizzatori ’ su 
cui al momento manca il bene¬ 
stare della ragioneria dello Stato. 
Questo, per quanto se ne possa 
dire attualmente, il contenuto dei 
due decreti. 


Licenziabilità senza limiti 
ovattata dalla mancia di ricattabilità 


Il cosiddetto “contratto a tutele 
crescenti”è previsto per le impre¬ 
se con più di 15 dipendenti e si 
applica a partire dal 24 a operai 
impiegati quadri, escluso perora 
il pubblico impiego. Esso cancel¬ 
la, definitivamente, ogni forma di 
reintegrazione del lavoratore nel 
posto di lavoro (soppressione 
della “tutela reale” in ogni caso di 
arbitrio padronale: licenziamenti 
per motivi economici organizzati¬ 
vi disciplinari (in ipotesi di spro¬ 
porzionalità); compresi i licenzia¬ 
menti collettivi anche nei casi di 
violazione dei criteri di scelta. E 
vengono considerati irrilevanti 
tutti i vizi di forma e di procedura. 
L’unico caso di annullabilità del 


licenziamento, un vero caso di 
“mosca bianca”, è quello discipli¬ 
nare contestato per “insussisten¬ 
za del fatto materiale” (caso co¬ 
munque aggirabile dal “datore” 
con la scelta di un indennizzo 
maggiore). A fronte del licenzia¬ 
mento arbitrario è previsto un in¬ 
dennizzo base, una mancia di ri¬ 
cattabilità, che va da 2 a 24 men¬ 
silità (comunque non inferiore a 4 
mensilità e non superiore a 24 
anche dopo i 12 anni di anziani¬ 
tà). Tale importo è dimezzato nei 
licenziamenti per vizi di forma, 
giusta causa e giustificato moti¬ 
vo. Infine è prevista una forma di 
conciliazione incentivata con cui 
il “datore” si libera offrendo al di¬ 


II2014 si chiude con una ondata di mobilitazioni sociali an¬ 
tigovernative e antiausterità. 

Bisogna porre all ’ordine del giorno il soddisfacimento dei 
bisogni collettivi di massa: il salario minimo garantito di € 
1.250,00 mensili intassabili a favore di disoccupati sottopagati 
cassintegrati pensionati con assegni inferiori; l’aumento del 
salario di € 300,00 mensili in busta paga; la riduzione della 
settimana lavorativa a 33 ore senza straordinari; l’abolizione 
dell ’Irpef sulla busta paga almeno fino al livello del salario 
minimo garantito, il blocco degli sfratti e degli sgomberi; la 
cancellazione del debito pubblico. 

Collegare i vari campi di lotta nel fronte proletario. Raffor¬ 
zare ed estendere il partito rivoluzionario; unire le avanguar¬ 
die marxiste in un percorso di internazionalizzazione anticapi¬ 
talistica. 

L ’obbiettivo di fondo non è solo quello di rovesciare il go¬ 
verno Renzi, ma quello di demolire il sistema di potere e sosti¬ 
tuirlo col potere proletario. 


pendente da 2 a 18 mensilità non 
soggette a ritenute previdenziali. 
Per quanto riguarda il versante 
delle piccole imprese peggiorano 
le condizioni di tutti i relativi di¬ 
pendenti in quanto l’indennizzo 
per licenziamento illegittimo 
scende da 2,5 mensilità da 1 a 6 
mesi a una mensilità da 1 a 6 
mesi. Quindi una monetizzazio- 
ne spicciola va a mascherare 
l’arbitrio, il ricatto, il dumping so¬ 
ciale. 


Indennità di disoccupazione 
chiamata NASpI (Nuova 
Assicurazione Sociale 
per l’Impiego) in sostituzio¬ 
ne dell ’ASpI sempre più 
incerta e inafferrabile 


La Nuova Assicurazione So¬ 
ciale, la cui entrata in vigore è 
prevista per il 1° maggio 2015, si 
basa su un insieme di requisiti 
contributivi che ne rendono pro¬ 
blematica la copertura. Essa sta¬ 
bilisce: a) che occorrono 4 anni 
di attività prima di poter chiedere 
l’indennità di disoccupazione; b) 
che nei primi 4 anni precedenti 
alla richiesta dell’indennità si sia¬ 
no acquisite almeno 13 settima¬ 
ne di contribuzione e almeno 18 
giorni di lavoro nei 12 mesi ante¬ 
cedenti; c) che la durata dell’in¬ 
dennità di disoccupazione varia 
in base alla contribuzione degli 
ultimi 4 anni; e che sarà la metà 
delle settimane di contribuzione 
(dal 2017 la durata non potrà su¬ 
perare i 18 mesi); d) che l'asse¬ 
gno di disoccupazione sarà pari 
al 75% della retribuzione fino ad 
€ 1.195,00 più il 25% della re¬ 
stante retribuzione fino ad € 
1.300,00; e) che l’assegno dimi¬ 
nuirà del 3% a partire dal 5° me¬ 
se nel 2015 e del 4% nel 2016. 
Quindi il nuovo ammortizzare 
rende il giovane, l’adulto, l’over 
50, sempre più schiavo del mer¬ 
cato. Dunque col primo decreto, 
assecondato dal secondo, il ri¬ 
catto padronale acquista forza di 
legge e la flessibilizzazione 
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schiavistica con la gratuitificazio- vanno ad ingigantire il parassiti¬ 
ne del lavoro che ne conseguono smo imprenditoriale (1). 

La generalizzazione e l ’inasprimento 
delle lotte sociali e le condizioni di confluenza 
e organizzazione dei comparti più avanzati 


Non c’é campo, settore, am¬ 
biente, in cui non si susseguono 
mobilitazioni lotte scontri, di 
operai inter-proletari studenti 
ambientalisti, popolari. Le prote¬ 
ste e le sollevazioni contro le po¬ 
litiche governative di austerità e 
neoliberiste si accavallano e si 
approfondiscono. La ridisloca¬ 
zione delle forze sociali si va po¬ 
larizzando lungo la linea dei bi¬ 
sogni e delle comuni radici di 
classe. Ci sono ampie potenzia¬ 
lità di aggregazione e organizza¬ 
zione comune tra le fasce prole¬ 
tarie più combattive e avanzate 
tanto sul terreno immediato che 
su quello politico. Per accelerare 
questo processo non solo occor¬ 
re armarsi della metodologia di 
lotta e della prospettiva marxi¬ 
sta, occorre anche sgomberare il 
terreno dalle suggestioni neo-in¬ 
dustriali, private e pubbliche, re¬ 
distributive e assistenzialiste che 
frenano e deviano la radicalità e 
gli obbiettivi di lotta. Di questa ti¬ 
pologia di suggestioni, che nel 
momento presente esercitano 
un’influenza negativa sullo svi¬ 
luppo della lotta sociale in guerra 
di classe, ne indichiamo tre. La 
prima consiste nell’erronea vi¬ 
sione della finanza che viene 
considerata come il fattore di cri¬ 
si dell’ "economia reale” anziché 
come il fattore della sua espan¬ 
sione (sovraccumulazione). In 
altri termini la finanziarizzazione 
crescente deH’economia indica 
che questa è l’unica risorsa, a 
parte la guerra, del sistema capi¬ 


talistico per stare in piedi; sicché 
la crisi finanziaria ne segna il fal¬ 
limento totale. E senza spazzar¬ 
lo via non mancherà di rove¬ 
sciarci catastrofi più immani di 
quelle sinora viste. La seconda 
suggestione sta nel considerare 
le politiche di austerità come 
“politiche sbagliate”, frutto della 
miopia e strapotenza delle oli¬ 
garchie finanziarie, anziché co¬ 
me la sortita deN’impotenza di 
queste oligarchie a gestire le 
contraddizioni del capitalismo fi¬ 
nanziario parassitario, ossia co¬ 
me la manifestazione della loro 
spietata logica di classe di so¬ 
pravvivere sul dissanguamento 
e scannamento delle masse. 
Perciò vedere le politiche di au¬ 
sterità (con la sequela di disoc¬ 
cupazione di massa, impoveri¬ 
mento, ecc....) come sbaglio an¬ 
ziché come obbiettivo program¬ 
mato porta a credere che si pos¬ 
sa modificare questa politica con 
le semplici proteste pacifiche 
senza sollevazione e rivolta del¬ 
le masse. La terza suggestione è 
che si possa sopperire alla crisi 
con un “salario minimo legale” 
(inteso come salario minimo 
mensile secondo la proposta 
dell’Ilo), o con il “reddito diffuso” 
(inteso come reddito di cittadi¬ 
nanza), oppure ancora come “di¬ 
ritto sociale fondamentale” (inte¬ 
so come retribuzione in tempo di 
crisi). Tutte proposte e sospiri, 
che, a prescindere dall’indeter- 
minatezza, lasciano le cose co¬ 
me sono; non si contrappongono 


al sistema di potere capitalistico 
e padronale, frenano e disorien¬ 
tano la gioventù disoccupata, in 
lista di attesa, speranzosa di uno 
straccio di lavoro. 

La via di sviluppo 
e trasformazione 
delle lotte sociali in guerra 
rivoluzionaria 

Ogni filone di lotta operaia, 
sociale, studentesca, ambienta¬ 
le; ogni episodio di guerra civile; 
ogni insorgenza proletaria; va 
orientata, canalizzata, guidata, 
nel fronte della guerra di classe 
all’oligarchia finanziaria, al suo 
sistema di potere, alla sua mac¬ 
china statale, ai suoi apparati di 
repressione e di controllo. Quindi 
ogni processo di convogliamento 
sociale, di avanzamento su ob¬ 
biettivi comuni, di individuazione 
e approfondimento dei bisogni e 
delle ragioni di classe, va spinto 
e condotto in direzione rivoluzio¬ 
naria. 

Certo nessun raggruppamen¬ 
to politico radicato nel proleta¬ 
riato, ancor di più nessuna orga¬ 
nizzazione autonoma operaia 
comitato di lotta movimento di 
base, può pensare di interpreta¬ 
re e assecondare i bisogni e gli 
interessi proletari e di condurre 
e reggere la guerra di classe 
senza elevare il livello politico 
delle masse e costruire un forte 
partito rivoluzionario. I colossali 
bisogni di massa, che si riprodu¬ 
cono sempre di più nella nostra 
epoca di distruzione come 
drammatici bisogni di sopravvi¬ 
venza, non possono trovare né 
soluzione né accomodamenti 
sul piano economicistico e/o re¬ 
distributivo neN’ambito della for¬ 
mazione capitalistica in putrefa¬ 
zione. Dobbiamo dunque acce¬ 
lerare l’organizzazione partitica 
delle avanguardie e delle forze 
più combattive ed avanzate per 
orientare e guidare le varie fa¬ 
sce e comparti proletari in lotta e 
condurli in porto. 


1) Il 7 novembre, mentre il presidente del PD Matteo Orfini difende il “Jobs Act” 
affermando sofisticamente che esso “estende diritti e doveri Renzi parlando alla 
Piaggio Aerospace di Villanova di Albenga va oltre ogni sofisticheria ed identifica il 
valore di un operaio al marchio d’impresa elevando a dogma il primato d’impresa. 
Questi due sagrestani della teologia della “centralità d'impresa” non hanno neanche 
masticato che la “flessibilità in uscita" senza ricollocazione sega l’erba fresca al tur¬ 
nover delle imprese. 
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“TOR SAPIENZA ” 

Rivolta di una periferia in degrado strumentalizzata 
da neofascisti e malavita contro rifugiati e rom 


Tutti i quartieri popolari delle grandi città, più o meno in periferia, 
ma non tanto come “Tor Sapienza” - sito a est della capitale - sono un 
accumulo di tensioni sociali. Tensioni provocate dalla disoccupazione 
cronica, dal basso salario, dal degrado degli alloggi pubblici (in parti¬ 
colare di quelli dell’ATER), dai servizi azzerati dalla prolungata politi¬ 
ca di austerità, dalla frustrazione, dalla paura seminata dalla malavita 
e dal traffico di droga. E sono carichi di esasperazione e di collera. 
Pronti ad esplodere per un motivo qualsiasi anche di poco conto. E va 
sottolineato che sono un accumulo esplosivo, bacini di rivolta sociale 
e di guerra civile, non perché rappresentino “territori senza identità” o 
“enclave chiuse” da cui sparirebbe il proletariato come sostengono 
certi “urbanisti perbene” in cerca di nuovi spazi per recuperi specula¬ 
tivi, ma proprio perché sono ammassamenti di proletariato metropoli¬ 
tano, di forza-lavoro in eccesso, disponibile a ogni uso. Concentra¬ 
menti del lavoro nero e sottopagato, dei servizi domiciliari e alla per¬ 
sona, in cui convivono prostituzione e microcriminalità. Insomma per¬ 
ché sono i tasselli del mosaico urbano; le cloache ove negli ultimi 30 
anni hanno dovuto costiparsi proletari sottoproletari piccolo-borghesi 
frange della media borghesia, tutti progressivamente impoveriti a glo¬ 
ria della rendita finanziaria e immobiliare. Ciò detto veniamo agli av¬ 
venimenti. 

Al grido di “bruciamoli”, di “negri di merda andate 
a casa vostra ”, i tirapiedi di Alemanno e i militi 
di CasaPound aizzano la gente contro i rifugiati 


Il subbuglio nel quartiere co¬ 
mincia a serpeggiare in ottobre 
quando gira la voce che al suo 
interno si sarebbe aperto un nuo¬ 
vo centro di accoglienza. I neofa¬ 
scisti dell’ex sindaco e di Casa¬ 
Pound iniziano a montare la ri¬ 
volta xenofoba contro il centro di 
accoglienza di Viale Giorgio Mo- 
randi (ove sono ospitati 36 mino¬ 
renni “non accompagnati” dai 15 
ai 18 anni provenienti da Egitto e 
Bangladesh e 35 adulti fuggiti da 
Afghanistan Pakistan Gambia), 
agitando lo spettro dell’insicurez¬ 
za e il degrado dell’area per i pre¬ 
sunti “roghi tossici” del campo 
“Rom" di via Salviati. Il 10 no¬ 
vembre 2014 vengono prese a 
sassate le porte e gli interni del 
Centro. I rifugiati si riparano ai 
piani superiori. L’11 un minoren¬ 
ne viene aggredito alla fermata. 


Nel pomeriggio una piccola folla 
di residenti mista a malavitosi 
marcia verso la struttura urlando 
di volere buttare gli immigrati dal¬ 
le finestre. A tarda sera un grup¬ 
petto di scalmanati, a viso coper¬ 
to, assalta il Centro con sassi 
bombe carta e appicca il fuoco ai 
cassonetti. Interviene la polizia 
che respinge gli assalitori con i 
lacrimogeni. I feriti, tra i rifugiati, 
sono tanti. Restano feriti anche 
alcuni agenti mentre viene sfa¬ 
sciata una volante. E’ un manca¬ 
to “pogrom”. 

Il 12 un rifugiato viene colpito 
al volto. E dopo incomincia un al¬ 
tro lancio di bottiglie e sassi all’in- 
terno della struttura. Il 13, dopo 
tre giorni di aggressioni e assalti, 
il sindaco, di concerto con il pre¬ 
fetto, per sedare l’incendio dispo¬ 
ne il trasferimento dei minorenni 


in un’altra struttura. Il quartiere si 
placa e diventa meta di caporioni 
fascio-leghisti (Giorgia Meloni, 
Mario Borghezio). In una lettera 
aperta i rifugiati rimasti al Centro 
scrivono: “E’ da tre giorni che vi¬ 
viamo nel panico, bersagliati e 
sotto attacco: abbiamo ricevuto 
insulti, minacce, bombe carta. 
Siamo tornati da scuola e ci sia¬ 
mo sentiti dire negri di merda; 
non capiamo onestamente cosa 
abbiamo fatto per meritarci tutto 
ciò. Anche noi viviamo i problemi 
del quartiere esattamente come 
gli italiani; ma ora non possiamo 
dormire, non viviamo più in pace, 
abbiamo paura per la nostra vi¬ 
ta”. E concludono che il razzismo 
è una strada senza uscita; che il 
quartiere è di tutti e che intendo¬ 
no viverci in pace con gli abitanti. 
Purtroppo constatiamo noi che 
nel quartiere è ormai difficile con¬ 
vivere in pace; e che è difficile 
che i pacifisti del quartiere pos¬ 
sano garantire i rifugiati dalla 
paura; o che siano in grado di ga¬ 
rantirli, anche se lo volessero, gli 
amministratori. Perciò bisogna 
capire quello che è avvenuto e 
cosa cova nei quartieri popolari 
per agire con la necessaria con¬ 
sapevolezza nella promozione 
degli interessi proletari. 

Il tentativo neofascista 
di trasformare 
il malcontento popolare 
in incendio razzista 

L’insofferenza nelle periferie 
non ha più confini. E il mancato 
“pogrom” al centro rifugiati di 
“TorSapienza” segna un punto di 
demarcazione: di scontro interno 
senza più mediazioni. Le aggres¬ 
sioni e l’assalto dell’11 novem- 
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bre, scatenati in viale Lombardi 
da una ristretta frangia di abitanti 
e da malavitosi contro i rifugiati 
del Centro (tutti profughi prove¬ 
nienti da paesi in guerra o sfuggi¬ 
ti a persecuzioni e povertà) non 
sono l’esito di un sussulto spon¬ 
taneo di gente inferocita, bensì 
un’operazione di forza tesa a di¬ 
sorganizzare il Centro e a ripulire 
il viale da presenze sgradite. 
L’operazione, sostenuta da una 
ristretta cerchia di medio-piccolo 
borghesi sottoproletari e qualche 
proletario, è stata guidata dai 
gruppi neofascisti appoggiati dal¬ 
la rispettiva “ma/a”; e si inserisce 
in un disegno populista di trasfor¬ 
mazione del malcontento popola¬ 
re in protesta razzista. Alcuni lan- 
ciatori di sassi hanno tenuto a di¬ 
chiarare di non essere razzisti e 
di agire in quanto stufi del degra¬ 
do. La precisazione può essere 
anche vera, ma il risultato non 
cambia. E il mancato “pogrom” 
può essere equiparato a un epi¬ 
sodio di guerra civile, tra l’altro a 
senso unico perché sferrato con¬ 
tro soggetti che, accusati di “fare 
i comodi loro in casa nostra”, non 
hanno potuto né difendersi né re¬ 
sistere. 

Va ora precisato contro le fal¬ 
se apparenze che questo episo¬ 
dio di guerra civile, di proporzioni 
per ora limitate, non ha come 


scopo effettivo quello di scaccia¬ 
re gli immigrati dal nostro paese. 
L’intento dei neofascisti e del di¬ 
segno populista non è quello di li¬ 
berare, se non a parole, il territo¬ 
rio da immigrati e rom, bensì 
quello di trascinare una parte del 
proletariato nell’agitazione nazio¬ 
nalista con l’obbiettivo di compat¬ 
tare una coalizione popolare co¬ 
me pilastro d’ordine nel collasso 
neoliberista e come argine contro 
la montata proletaria. E’ questa 
la specifica reazione di classe 
che ha animato gli aizzatori raz¬ 
zisti del subbuglio del quartiere. 

Da tempo peraltro è in atto il 
progetto dei fascio-leghisti, tra¬ 
sformatisi con la metamorfosi del 
segretario della Lega in fascio-le- 
penisti cioè in ultra-nazionalisti, 
di agglutinare nelle periferie me¬ 
tropolitane una colazione populi¬ 
sta che assuma i modelli della 
guerra patriottica e della pulizia 
etnica come strumenti di strate¬ 
gia politica. “Tor Sapienza” pro¬ 
ietta così, sotto forma di assalto 
razzista, un’operazione di forza 
populista anti-proletaria, suscet¬ 
tibile di propagarsi, ma solo po¬ 
tenzialmente come si vedrà più 
avanti, in altre periferie. Quindi 
occorre rendersi conto che an¬ 
che nei quartieri popolari si svol¬ 
ge uno scontro politico violento 
più o meno vasto tra medi e pic¬ 
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coli borghesi col loro sottobosco 
malavitoso e proletariato; e che, 
preso atto di questo scontro, bi¬ 
sogna schierarsi, delimitarsi, or¬ 
ganizzarsi autonomamente per 
difendere i propri interessi indivi¬ 
duali e collettivi e attaccare ogni 
combriccola rivale; avvertendo 
specificatamente ragazze e ra¬ 
gazzi che la disoccupazione cro¬ 
nicizzata e l’emarginazione so¬ 
ciale, che cancellano ogni futuro 
tranne il disastro bellico, hanno 
due responsabilità principali: il 
padronato e lo stato; e che biso¬ 
gna battersi risolutamente contro 
i due bastioni senza perdersi nel 
tifo, nella droga o nelle beghe di 
quartiere. 

Il flop 

del “corteo delle periferie ” 
del 15 novembre 

I neofascisti si aspettavano di 
portare le periferie nel centro 
della città in decine e decine di 
migliaia di manifestanti. Ed indi¬ 
cono per il 15 un corteo, annun¬ 
ciando che 62 associazioni di 
quartiere avrebbero portato in 
piazza 40 mila manifestanti. Un 
volantino diffuso nella manife¬ 
stazione recita che le periferie di 
Roma dicono basta a degrado e 
criminalità, a campi rom fuori 
controllo, a immigrazione incon¬ 
trollata. Il corteo è capeggiato 
dai caporioni Alemanno e Til- 
gher. Un migliaio circa di perso¬ 
ne sfila per i Fori Imperiali e rag¬ 
giunge Piazza SS. Apostoli. Pre¬ 
senti gli striscioni di Torre Ange¬ 
la, Torpignattara, Corcolle, Set- 
tecamini, Aurelia, Boccea, Prati- 
Flaminio. Tor Sapienza scandi¬ 
sce col suo striscione che accet¬ 
ta le donne e i bambini in difficol¬ 
tà ma che non vuole i nomadi in 
via Salviati e i romeni nel sotto¬ 
scala della chiesa ortodossa. Lo 
striscione sembra far eco all’in¬ 
tervento del Sindaco Marino del 
giorno prima il quale parlando 
nei casermoni ha ammonito che 
il centro di accoglienza non deve 
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chiudere e che verrà adibito a 
ospitare donne e bambini. Il cor¬ 
teo si rivela un insuccesso tota¬ 
le. Le periferie non si fanno ri¬ 
morchiare né dal razzismo né 
dalle critiche strumentali al- 
l’ATER, all’Azienda Territoriale 
per l’Edilizia Residenziale, che 


Prima di concludere menzio¬ 
niamo l’ultimo grave atto di pre¬ 
potenza anti-rom attuato dai 
neofascisti nel quartiere di Tor¬ 
revecchia. Il 28 mattina circa 
500 militanti di CasaPound e di 
Blocco studentesco hanno 
bloccato il campo rom di via Ce¬ 
sare Lombroso (ove vivono co¬ 
stipati in container fatiscenti 
200 nomadi) impedendo ai ra¬ 
gazzi di andare a scuola col fal¬ 
so pretesto che alcuni di questi 
ragazzi avevano preso a pietra¬ 
te nei giorni precedenti gli stu¬ 
denti italiani. Nell’occasione so¬ 
no spuntati gli stessi striscioni 
della manifestazione del 15. E’ 
un ultimo episodio che marca lo 
sviluppo di una strategia di inti¬ 
midazione permanente anti-rom 
e di pulizia etnica, che merita 
un’adeguata risposta. E con 
questa menzione concludiamo, 


lascia decadere gli immobili 
nell’incuria. Quindi xenofobia e 
patriottismo possono solo intru¬ 
folarsi nel malcontento delle pe¬ 
riferie ma non possono farne il 
collante per la trita ideologia 
reazionaria di tricolore famiglia 
religione. 


proponendo le nostre indicazio¬ 
ni operative. 

1) La prima indicazione, che 
va posta a base, delle altre indi¬ 
cazioni che seguono, è che i gio¬ 
vani più combattivi, i disoccupa¬ 
ti, i lavoratori di ogni genere ed 
età, si organizzino tra di loro e 
prendano nelle loro mani la cura 
e la difesa dei bisogni e degli in¬ 
teressi di tutta la parte proletaria 
del quartiere, locale ed immigra¬ 
ta. 

2) Formare su questa base i 
“Comitati proletari di autodifesa 
e di lotta” per affrontare e re¬ 
spingere ogni attacco ai lavora¬ 
tori, la violenza governativa e lo¬ 
cale, il fascio-leghismo patriot¬ 
tardo anti-immigrati e anti-rom, il 
ricatto criminale; ed instaurare il 
“controllo proletario” sulla vita e 
sui servizi del quartiere per ga¬ 


rantirne la sicurezza e il funzio¬ 
namento. 

3) Esigere dall’amministra- 
zione comunale la manutenzio¬ 
ne degli stabili ATER e l’asse¬ 
gnazione di alloggi idonei a fa¬ 
vore di disoccupati, lavoratori, ri¬ 
fugiati, immigrati, rom; tenendo 
conto che negli ultimi 15 anni la 
superficie edilizia si è raddop¬ 
piata e che la città pullula di ca¬ 
se sfitte. 

4) Difendere con fermezza ri¬ 
fugiati immigrati nomadi, consa¬ 
pevoli che ogni attacco alla loro 
autonomia e dignità è un attacco 
alla prima linea del proletariato. 
Respingere ogni politica di se¬ 
gregazione e di emarginazione, 
prestando in ogni emergenza 
aiuto e solidarietà. 

5) L’insicurezza deriva prima 
di tutto dalla precarietà esisten¬ 
ziale. Esigere il salario minimo 
garantito di € 1.250,00 mensili 
intassabili a favore di disoccupa¬ 
ti cassintegrati sottopagati pen¬ 
sionati con assegni minimi per 
assicurare l’esistenza vitale dei 
lavoratori e ostacolare al con¬ 
tempo la differenziazione al ri¬ 
basso tra uomini e donne, set¬ 
tentrionali e meridionali, locali ed 
immigrati. 

6) Curare l’armamento prole¬ 
tario; unirsi al partito rivoluziona¬ 
rio per sostenere tutti i fronti della 
guerra di classe, spazzar via il 
governo delle banche delle im¬ 
prese e deN’immiserimento delle 
masse e puntare alla conquista 
del potere. 

Contro il neoliberismo e il fa¬ 
scio-leghismo lepenista per la 
dittatura del proletariato. 


I giovani i lavoratori i 
pensionati del quartiere 
debbono dare la caccia, 
non agli immigrati, 
ma ai responsabili del de¬ 
grado, locali e centrali, 
tra cui l ’ex sindaco Ale¬ 
manno e i suoi sodali. 



I giovani e i lavoratori debbono prendere nelle loro mani 
le redini di controllo della vita di quartiere 
e rendere colpo su colpo 
a ogni tipo di violenza reazionaria 
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Il “piano Milano ” di case libere 
una campagna militare di pulizia etnica 


Con novembre la caccia agli occupanti abusivi delle case popolari 
di edilizia pubblica (di proprietà del Comune e dell’Aler) si è trasfor¬ 
mata in “pulizia etnica”. E l’eliminazione di senza tetto, senza salario, 
povera gente, in campagna militare. Non solo ha trovato piena opera¬ 
tività la minaccia di tagliare gas e luce anche ai bambini, contenuta 
nell’art. 5 del D.L. 28 marzo 2014 n. 47, ma è diventata centrale la 
campagna di spazzar via gli “abusivi” dagli alloggi degradati, rattop¬ 
pati dagli stessi. L’assessore alle politiche sociali del Comune di Mi¬ 
lano, Majorino Pierfrancesco, all’inizio del mese ha ammonito brutal¬ 
mente che chi occupa va sgomberato con ogni mezzo e che gli edifici 
vanno difesi anche coi vigilantes. Favorite dalla copertura governati¬ 
va, la pressione speculativa dei gruppi finanziari-immobiliari e la bile 
ordinista di medi e piccoli proprietari hanno rotto gli argini e acceso le 
polveri della campagna militare. Gli stessi poliziotti hanno iniziato ad 
addestrarsi all’uso dello “spray al peperoncino" per tenere a distanza 
i resistenti; mentre una leva di vigili urbani si adegua a compiti di forza 
ausiliaria. Diamo un colpo d’occhio agii ultimi sgomberi che, con il loro 
enorme apparato di forze, marcano il passaggio alla “pulizia etnica”. 

Il 13 novembre 2014 ingenti forze di polizia sgomberano due allog¬ 
gi Aler in Via Salomone. E respingono la resistenza di una cinquanti¬ 
na di oppositori (tra inquilini ed elementi dei centri sociali) che cerca¬ 
no di sfondare il cordone ed impedire lo sgombero. Il 17 viene buttata 
fuori in Via Vespri Siciliani (al Giambellino) una donna con due bam¬ 
bini. Alcune decine di residenti e antagonisti si oppongono a sassate 
allo sgombero. Ci sono scontri, cui conseguono due arresti e otto fe¬ 
riti; ma lo sgombero viene eseguito implacabilmente. Il 18 le forze del¬ 
l’ordine sgomberano in mattinata in Via Ravenna (al Corvetto) le due 
villette occupate dagli anarchici: il “Corvaccio” e “La Rosa nera”. Gli 
occupanti resistono appiccando il fuoco ai cassonetti, mentre tre gio¬ 
vani salgono per protesta sul tetto ove restano fino alle 19. Si accen¬ 
dono gli scontri che si prolungano fino a sera lungo i Navigli ove i ma¬ 
nifestanti battono in ritirata. Vengono fermati nove resistenti. In serata 
si forma un corteo che, tra vari incidenti, si dirige verso il carcere di S. 
Vittore per richiedere la liberazione di tre arrestati. L ’enorme impiego 
di forze di polizia in assetto antisommossa marchia così, sinistramen¬ 
te, la militarizzazione dei quartieri popolari. 

Il piano case libere “Modello Milano ’’ 


La campagna militare viene 
ufficialmente bandita il 18 con la 
sottoscrizione da parte del Comu¬ 
ne della Regione dell’Aler e del 
Prefetto per le forze dell’ordine di 
un documento battezzato “Model¬ 
lo Milano”. Dal documento è rica¬ 
vabile in prima battuta il quadro 
della situazione abitativa che può 
essere compendiato in queste ci¬ 
fre: a) gli alloggi dell’Aler e del 
Comune ammontano a 89.000 


circa, di cui 39.000 comunali; b) 
9.700 abitazioni, di cui 1.300 in ri¬ 
strutturazione, sono sfitte; la lista 
di attesa dei richiedenti alloggi 
quota 25.000 domande di allog¬ 
gio; c) gli alloggi occupati irrego¬ 
larmente sono 4.500, di cui l’80% 
da più di 25 anni; d) da gennaio 
2013 vengono segnalate 1.500 
occupazioni; e) il tasso di morosi¬ 
tà viene indicato nel 30%. Questo 
il quadro, da prendere sempre 


con le pinze per quanto riguarda 
l’esattezza dei dati. Ma subito do¬ 
po questi dati il documento affer¬ 
ma e prevede: 

1) che vengano potenziati gli 
ispettori e gli operatori sociali; 

2) che gli sgomberi vengano 
effettuati a oltranza e a tolleranza 
zero partendo dalle occupazioni 
in flagranza e proseguendo con 
gli sgomberi programmati setti¬ 
manalmente; 

3) che le segnalazioni relative 
alle occupazioni confluiscano al 
112 al fine del più rapido inter¬ 
vento; 

4) che ai Vigili Urbani venga 
assegnato il ruolo chiave nel co- 
ordinamento delle operazioni; 

5) che vengano designati 20 
“tutor” di quartiere col compito di 
impedire nuove occupazioni e te¬ 
nere i rapporti tra inquilini asse¬ 
gnatari comitati e Aler. 

Rispondendo, dopo la firma 
del documento, sul ruolo delle 
“squadre anti-occupazione” il 
Prefetto Tronca ha dichiarato: a) 
che il “Modello Milano” punta 
all’efficacia degli interventi contro 
le nuove occupazioni, mentre per 
le vecchie si procederà con una 
programmazione settimanale; b) 
che la firma di Maroni e Pisapia 
assicura che il piano verrà ese¬ 
guito puntualmente; c) che l’ob- 
biettivo del “Modello Milano” è di 
snellire burocrazia e procedure; 
d) che le forze dell’ordine sanno 
come affrontare la tensione e i 
gruppi antagonisti che si stanno 
spostando sempre più sulla crisi 
abitativa. Quindi il “Modello Mila¬ 
no” delinea, in sintesi, un’opera¬ 
zione politico-burocratica-polizie- 
sca permanente per la cacciata 
degli inquilini morosi e occupanti 
bisognosi, la liberalizzazione del¬ 
l’edilizia pubblica, la militarizza¬ 
zione urbana. 
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L ’esplosività della questione abitativa risultato combinato 
della politica di abbandono e privatizzazione del patrimo¬ 
nio pubblico e della riduzione-perdita del salario 


La questione alloggi è un no¬ 
do dei rapporti sociali. Il nodo 
che intercorre tra proprietari (pri¬ 
vati e pubblici) e non proprietari 
di casa (in Italia il 15% circa della 
popolazione) nel quadro dello 
sfruttamento capitalistico del la¬ 
voro salariato. E la tensione abi¬ 
tativa, che esplode in certi quar¬ 
tieri (Giambellino, Baggio, Ni- 
guarda, Salomone, Corvetto, 
ecc...), non può essere ricondot¬ 
ta a turno o allo specioso “abusi¬ 
vismo incontrollabile” o alla “nuo¬ 
va povertà”. Deriva dal giuoco 
combinato tra rendita e profitto 
nei confronti dei lavoratori e dal 
livello di lotta di questi ultimi. 

Consideriamo il primo aspet¬ 
to. L’esplosività abitativa, che 
contrassegna il comparto delle 
case popolari, ha la sua prima 
causa nella politica di smantella¬ 
mento e di privatizzazione del¬ 
l’edilizia popolare, molto antece¬ 
dente all ’«abusivismo» e alle 
“nuove povertà” odierne. L’Aler 
(Azienda Lombarda Edilizia Re¬ 
sidenziale) da decenni persegue 
una politica antipopolare di ab¬ 
bandono degli alloggi e di disin¬ 
vestimento nell’edilizia pubblica, 
di speculazione privata e giuochi 
finanziari, di gestione affaristica 
e criminosa. Oggi questo carroz¬ 
zone è semi-fallito, si parla di un 


deficit finanziario di 350 milioni; 
ed è impotente ad effettuare 
qualsiasi manutenzione e/o ri¬ 
strutturazione. E sta in piedi solo 
per svendere e per sbranarsi gli 
inquilini morosi che dal 2013 al 

2014 sono raddoppiati, partico¬ 
larmente in seguito all’azzera- 
mento del fondo di sostegno a fa¬ 
vore degli inquilini indigenti, sa¬ 
lendo quasi a 30 mila. Per cui nel 

2015 una torma di cani famelici 
verrà sguinzagliata nelle case 
degradate per strappare soldi a 
questi indigenti. 

Da parte sua il Comune si è 
mosso sulla falsariga dell’Aler, 
sbarrando gli alloggi rilasciati o 
vigilando quelli ristrutturati; e, so¬ 
prattutto, seguendo la politica del 
caro canone a smaccato soste¬ 
gno del caro affitti in una città con 
un’infinità di case sfitte (da 80 a 
100 mila). Inoltre esso ha com¬ 
presso via via fino ad azzerarli i 
sostegni agli inquilini bisognosi 
(in sostanza dal 1998, quando è 
finito l’osceno prelievo dei soldi 
dalle buste paga per finanziare i 
“fondi sociali”, non si investono 
risorse nell’edilizia popolare.). In¬ 
fine, per potere manovrare più li¬ 
beramente, esso ha affidato la 
gestione del proprio patrimonio 
alla “Metropolitana Milanese 
S.p.A.”, la quale dal primo dicem¬ 



bre sta inventariando le posizioni 
dei singoli inquilini con l’obbietti- 
vo di rastrellare soldi ed elevare 
gli introiti. Per cui anche da que¬ 
sto lato vedremo ben presto al¬ 
l’opera, per spolparsi l’osso, gli 
“esecutivisti apri tutto” proliferati 
dagli artt. 17-18-19-20 del D.L. n. 
132 del 12/9/2014 in materia di 
esecuzione forzata. Quindi una 
causa specifica della tensione 
abitativa negli alloggi popolari sta 
proprio nella politica di fiancheg¬ 
giamento e di apripista svolta da 
Enti e Comuni a favore della ren¬ 
dita immobiliare nella gestione 
dell’edilizia pubblica. 

Passiamo al secondo aspetto, 
al rapporto tra capitale e lavoro. Il 
fattore principale e determinante 
del livello dei consumi (qui inteso 
come quantità di mezzi di sussi¬ 
stenza necessari al lavoratore 
per riprodursi socialmente, di cui 
il “bene casa” costituisce un arti¬ 
colo) è dato dal livello del salario. 
Il livello del salario non si deter¬ 
mina automaticamente né per ef¬ 
fetto delle cosiddette “leggi di 
mercato”, bensì sulla base dei 
rapporti di forza tra padroni e 
operai. Rapporti che, per quanto 
riguarda i lavoratori, sono deter¬ 
minati dalla loro capacità di lotta 
e di organizzazione. Da 25 anni i 
salari scendono e da 7 si perdo¬ 
no. Oggi non ci sono i soldi per 
mangiare e non è pensabile che 
si possa pagare l’affitto. La situa¬ 
zione è diventata ingestibile, an¬ 
che perché il Comune ha fatto ta¬ 
bula rasa dell’accordo 
del 2012 con Sunia Si- 
cet e altri sindacati in¬ 
quilini di valutare caso 
per caso le famiglie 
occupanti specie quel¬ 
le per necessità. Ed ha 
calpestato lo stesso 
art. 34 c. 8 della Legge 
Regionale del 2009 
che obbliga il Comune 
ad assegnare gli allog¬ 
gi agli occupanti per 
necessità. Perciò sotto 
l’effetto concentrico 
della perdita del sala- 
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rio e dell’azzeramento del soste¬ 
gno agli inquilini bisognosi, non¬ 
ché ai senza tetto, l’esplosività 
abitativa diventa incontenibile 


anche “manu militari”. 

Veniamo infine all’ultimo 
aspetto, agli obbiettivi della lotta 
e ai livelli organizzativi. 
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custodia di case costruite coi 
soldi degli sfrattati e sfrattandi. 
Solo con la guerra di classe, non 
con la semplice lotta per il “dirit¬ 
to all’abitazione”, è possibile in 
questa fase bloccare gli sfratti, 
congelare gli affitti ai bisognosi, 
requisire e assegnare case ai 
senza tetto. Per affrontare que¬ 
sto scontro adeguatamente è 
quindi necessario un avanza¬ 
mento tattico-strategico. 

Per un fronte di classe 
an ti -proprietari o anti-pa- 
dronale antistatale proteso 
al potere proletario 

E quelli che seguono sono i 
passi da fare per questo avanza¬ 
mento. 

In primo luogo bisogna sgom¬ 
berare il terreno da false visuali e 
da castranti richieste. È falso cre¬ 
dere che i gruppi finanziari-im- 
mobiliari mirino a ghettizzare i 
luoghi di insediamento abitativo 
popolare. Al contrario essi ambi¬ 
scono a mettere le mani su que¬ 
sti insediamenti quasi tutti rien¬ 
tranti in circuiti a elevata rendita 
urbana. Per converso non serve 
pietire la fissazione di un canone 
legale a modifica della legge sul¬ 
le locazioni, la n. 431/98 che ha 
messo le ali coi superaffitti alla 
“libera rendita”. Il punto è che i la¬ 
voratori non debbono né sotto¬ 
stare né rimettersi alle decisioni 
statali e che debbono porre i loro 

Comune Prefetto Regione 
contro senza tetto, inquilini 
disoccupati, occupanti impo¬ 
tenti a prendere in affitto 
un ’abitazione privata. 
Respingere gli sgomberi con 
tutti i mezzi possibili. 

Fronte comune di tutti i co¬ 
mitati per la casa. 

Inserire la questione alloggi 
nel più vasto quadro della 
lotta per il salario e per il ro¬ 
vesciamento del potere pa¬ 
dronale. Guerra di classe 
contro guerra statale. 


La mobilitazione unitaria dei comitati del 27 novembre 
al grido “stop agli sgomberi” 


Incominciamo con l’esame 
degli ultimi sgomberi e mobilita¬ 
zioni, premettendo che, secondo 
i dati forniti dagli stessi uffici del 
Comune, nei primi 10 mesi del 
2014 ci sarebbero state 732 oc¬ 
cupazioni, sarebbero stati sven¬ 
tati 546 tentativi, mentre sareb¬ 
bero stati impediti 16 sgomberi. 
In questa situazione di continua 
mobilitazione antioccupanti, il 25 
novembre 2014, procedendo in 
base alla tabella degli sfratti pro¬ 
grammati, la forza pubblica 
espelle da Via Apuli 4 in Giam- 
bellino una donna marocchina 
madre di due figli. Lo sgombero 
viene portato a termine nono¬ 
stante la resistenza di un centi¬ 
naio di antagonisti. I presidianti 
però non desistono e danno vita 
a un corteo da Largo Giambellino 
a P.zza Tirana. In serata si forma 
un altro più corposo corteo di 
protesta, il quale, dopo avere 
raggiunto P.zza Tirana, ritorna al 
punto di partenza attraverso Via 
Lorenteggio, suscitando la sim¬ 
patia del quartiere. Le manifesta¬ 
zioni di protesta si fanno più fre¬ 
quenti e consistenti. E si determi¬ 
na un certo avvicinamento tra i 
comitati per la casa. Il 26 mattina 
in Via Tracia 7 in zona S. Siro 
viene sgomberata una famiglia di 
romeni con 3 figli. Nel primo po¬ 
meriggio la famiglia sgomberata 
rioccupa l’alloggio. Il rientro nel¬ 
l’alloggio viene sostenuto da un 
centinaio di residenti e di antago¬ 
nisti che respingono la polizia e 
che in serata manifestano in 
P.zza Selinunte contro il governo 
statunitense per l’assassinio da 
parte di un poliziotto di un giova¬ 
ne nero a Ferguson. Il 27 è un 
giorno di particolare importanza 
per la resistenza agli sgomberi. I 
comitati anti-sgombero si ritrova¬ 
no insieme in una manifestazio¬ 


ne unitaria. Al grido comune 
“stop agli sgomberi” un folto cor¬ 
teo di 300 manifestanti sfila per 
P.zza Selinunte, ribadendo il “di¬ 
ritto all’abitazione” e condannan¬ 
do la violenza della polizia. La 
giornata viene poi completata da 
varie manifestazioni che si svol¬ 
gono in altri quartieri. L’ultima 
manifestazione dei comitati per 
la casa, che cade sotto il nostro 
esame, è quella del 4 dicembre 
davanti al Comune che si conclu¬ 
de con un nulla di fatto per la 
mancanza di una visuale e di una 
linea di azione comuni. Svolto 
quest’ultimo esame ed entrando 
in argomento va subito sottoli¬ 
neato sul piano operativo e pro¬ 
spettico che non si può affronta¬ 
re la questione abitativa senza 
partire dalla concreta condizione 
proletaria e quindi senza colle¬ 
garla e subordinarla alla più ge¬ 
nerale battaglia proletaria contro 
il padronato e l’apparato statale. 
Non potrà mai esserci sotto il 
dominio del capitale, della rendi¬ 
ta finanziaria e immobiliare, una 
soluzione dignitosa, accettabile, 
per le masse proletarie e popo¬ 
lari, della questione abitativa. E 
va altresì sottolineato che sul 
terreno alloggi lo scontro si fa 
sempre più cruento e la resi¬ 
stenza agli sgomberi, e in gene¬ 
rale la lotta per l’abitazione si fa 
sempre più dura proprio e in 
quanto degrado abitativo e sfrat¬ 
ti sono un corollario della ridu¬ 
zione e perdita del salario, cioè 
del peggioramento delle condi¬ 
zioni di vita del salariato. Pro¬ 
prietà immobiliare, Regione, Co¬ 
mune, e tutto l’ambiente padro¬ 
nale, trattano ormai morosi e oc¬ 
cupanti come “criminali”-, e spin¬ 
gono la macchina statale a mili¬ 
tarizzare la città, la polizia muni¬ 
cipale, assoldando vigilantes a 
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La lotta per l’alloggio a Milano: alcuni insegnamenti 

(Tratto da RC n. 4 del 30 giugno 1987) 


Il Piano Case Libere messo in atto dall’attuale blocco di potere a 
Milano è il risultato di trent’anni di riassetto urbano della metropoli, 
condotto da tutte le Giunte che si sono succedute, da quelle formate 
da PSI e PCI (Tognoli), PSI e DC (Pillitteri), Lega (Formentini), berlus- 
co-leghisti-fascisti (Albertini e Moratti), arancioni e piddini (Pisapia), 
ciascuna, a suo modo, al servizio del blocco finanziario-immobiiiare- 
parassitario dominante a Milano. Perciò è interessante rileggere l’ar¬ 
ticolo pubblicato su questo giornale all’inizio del riassetto, sulla base 
delle lotte per la casa allora in corso. 


“L’esperienza fatta nella lotta 
a difesa degli inquilini e degli oc¬ 
cupanti contro gli sfratti e gli 
sgomberi degli stabili occupati, 
che ha avuto nell’ultimo anno ed 
ha, come epicentro, il ticinese, ci 
consente di trarre alcuni insegna- 


menti che noi poniamo all’atten¬ 
zione di tutti gli inquilini e occu¬ 
panti e che riteniamo della 
massima importanza per lo 
sviluppo e la prospettiva di ques¬ 
ta lotta. 

Il primo insegnamento riguar¬ 


da il riassetto urbano di Milano e 
il nuovo rapporto di forza, che, 
sulla sua base, si è costituito tra 
immobiliari-proprietari da una 
parte ed inquilini dall’altra. Il rias¬ 
setto urbano è la trasformazione 
urbanistica della città connessa 
alla avvenuta trasformazione del¬ 
la struttura economica, da indus¬ 
triale-finanziaria, a informatica-fi¬ 
nanziaria”. 

L ’articolo illustra poi i piani del 
riassetto urbano, guidati dai 
maggiori gruppi finanziari allora 
dominanti (Tecnocity di Pirelli al¬ 
la Bicocca, Montecity di Montedi- 
son a Linate, Enicity dell’ENI tra 


bisogni e interessi a base di ogni 
loro richiesta. E la rivendicazione 
giusta è che i canoni, in generale 
per case private e pubbliche e 
salve le situazioni di bisogno e/o 
di indigenza, in cui va applicato 
l’esonero, non superino il 10% 
del salario del maggiore percet¬ 
tore o della pensione. 

In secondo luogo va svolto nei 
caseggiati popolari un lavorio ca¬ 
pillare e metodico di propaganda 
e di organizzazione allo scopo di 
convogliare nelle azioni di difesa 
e di lotta inquilini e occupanti, eli¬ 
minando attriti e divisioni tra as¬ 
segnatari e occupanti, tra occu¬ 
panti “storici” e occupanti “recen¬ 
ti” ed emarginando le condotte 
prevaricatrici individuali o di 
gruppo. Gli inquilini e gli occu¬ 
panti debbono costituire la prima 
linea di difesa e di lotta nel bloc¬ 
co degli sfratti e degli sgomberi e 
un baluardo nella difesa degli oc¬ 
cupanti per necessità. Una parte 
di questo lavorio va svolta inoltre 
tra i richiedenti alloggio in lista di 
attesa per accelerare l’assegna¬ 
zione delle case sfitte ed eserci¬ 
tare una pressione crescente per 
la requisizione e assegnazione di 
case vuote. 

In terzo luogo i comitati per la 
casa non possono continuare ad 


agire come membra separate 
deN’organismo proletario ed agi¬ 
tare la questione abitativa come 
“vertenza sociale” slegata dai più 
urgenti e centrali problemi di vita 
e di sopravvivenza delle masse 
proletarie come quello della 
mancanza perdita e straccia¬ 
mento del salario. Perciò essi 
debbono raddrizzare il tiro e por¬ 
re a base della loro azione la ri¬ 
vendicazione immediata, comu¬ 
ne a tutti i lavoratori, del salario 
minimo garantito di € 1.250,00 
mensili intassabili a favore di di¬ 
soccupati cassintegrati sottopa¬ 
gati pensionati con importi infe¬ 
riori. E articolare su questa base 
la richiesta specifica di azzerare 
la morosità nei confronti di tutti gli 
inquilini e occupanti colpiti da di¬ 
soccupazione riduzione perdita 
di salario. Convogliare in questa 
lotta e nelle mobilitazioni, infon¬ 
dendo una giusta coscienza di 
classe, assegnatari e occupanti 
richiedenti alloggio senza tetto. 

In quarto luogo i comitati per 
la casa debbono stringere forti 
legami tra di loro, creare un fron¬ 
te comune attrezzarsi adeguata- 
mente per potere affrontare la 
militarizzazione urbana. Gli 
sgomberi sono da tempo azioni 
militari ad alta intensità di guerra 


statale. E lo “stop agli sgomberi” 
richiede adeguati livelli di orga¬ 
nizzazione di attrezzature di 
combattività. Fondamentale e 
decisiva neH’impedire gli sgom¬ 
beri è la resistenza degli inquilini, 
la solidarietà del caseggiato; poi 
conta il resto. Trascinare nel¬ 
l’azione i caseggiati, coinvolgere 
il quartiere, sbarrare il passo alle 
forze dell’ordine. 

Parallelamente bisogna boi¬ 
cottare gli “esecutivisti della mo¬ 
rosità”, isolare i “cittadini detecti¬ 
ve antiabusivf’ e quanti si acco¬ 
dano alle “campagne di legalità” 
fingendo di non vedere che la “le¬ 
galità” è il paravento delle ruberie 
pubbliche e lo strumento di re¬ 
pressione ed esproprio della 
gente impoverita. Scacciare inol¬ 
tre dai quartieri popolari i neofa¬ 
scisti che, per acquisire simpatie, 
chiedono case “solo per gli italia¬ 
ni”, nascondendo ipocritamente il 
fatto che le case stanno da de¬ 
cenni sfitte e che ora vengono 
poste in vendita. 

In quinto e ultimo luogo biso¬ 
gna collegare e ancorare la lotta 
per la casa alla più generale bat¬ 
taglia di classe per l’esproprio di 
immobiliari, palazzinari, grossi e 
medi proprietari e la socializza¬ 
zione dei mezzi di produzione. 






LA RIVOLUZIONE COMUNISTA Novembre-Dicembre 2014 


Rogoredo e San Donato, Centro 
Congressi e Nuova Fiera al Por¬ 
tello ex Alfa Romeo dell’IRI), con 
il ruolo comprimario dei grandi 
immobiliaristi Ligresti, Berlusconi 
e Cabassi, proprietari di altre 
grandi aree destinate al terziario 
nella periferia e nell’hinterland. A 


Il riassetto urbano modifica 
profondamente i rapporti tra cen¬ 
tro metropolitano e periferia. Tutta 
la cinta periferica e i primi comuni 
dell’hinterland vengono trasfor¬ 
mati in una cinta direzionale. 
Questo passaggio delle aree per¬ 
iferiche, da aree secondarie ad 
aree centrali della vita economi¬ 
ca, ha mutato il centro cittadino da 
città degli affari a cittadella del co¬ 
mando padronale; sconvolgendo 
il tessuto urbanistico e sociale dei 
quartieri residenziali, semicentrali 
e periferici. 

Esso cementa un blocco 
parassitario tra l’alta finanza, im¬ 
mobiliare, grossi e medi propri¬ 
etari di appartamenti, detentori di 
piccoli risparmi, tutti rivolti e inter¬ 
essati ai nuovi colossali progetti 
e alla speculazione relativa. A 
questo blocco partecipano Re¬ 
gione, Comune, Metropolitana, 
Ferrovie statali, ecc., chiamate 
ad urbanizzare i nuovi centri di¬ 
rezionali, a creare nuove strut¬ 
ture di studio e di ricerca ad essi 
collegate (dipartimenti universi¬ 
tari, ospedali), a costituire il nuo¬ 
vo sistema viario e ferroviario, e 
la rete telematica, ecc. 

Quindi l’urbanismo informati¬ 
co genera e favorisce: 

a) l’attrazione nella metropoli 
(dal centro alla cintura periferica) 
della borghesia e dei ceti buro¬ 
cratici, tecnici e professionali al 
suo servizio; 


Il secondo insegnamento 
riguarda l’impostazione, l’orga¬ 
nizzazione, la prospettiva della 
lotta per l’alloggio e i metodi cor¬ 
rispondenti. L’urbanizzazione in¬ 


distanza di trent’anni, questi pro¬ 
grammi sono stati tutti portati a 
termine, dagli stessi gruppi fi¬ 
nanziari che li avevano promossi 
o dai gruppi finanziario-immobil- 
iari cui avevano ceduto le enormi 
“aree dismesse”. Su questa pre¬ 
messa l’articolo così prosegue. 


b) l’espulsione dalla metropoli 
ed anche dai comuni della prima 
cintura dell’hinterland di parte 
della classe operaia industriale, 
sostituita da un proletariato, ital¬ 
iano e di colore, sottomesso a 
condizioni di lavoro flessibili, su- 
persfruttato, sottopagato, a dis¬ 
posizione delle mutevoli esigen¬ 
ze del capitale dominante; 

c) la centralizzazione delle 
risorse pubbliche a servizio e per 
lo sviluppo delle attività di coman¬ 
do borghese; con l’incessante 
degradamento eliminazione dei 
servizi pubblici di massa; 

d) il permanente controllo am¬ 
ministrativo, poliziesco, militare 
della metropoli, teso alla difesa 
delle sedi e dell’e attività di co¬ 
mando borghesi nel centro ur¬ 
bano nonché all’offensiva anti¬ 
proletaria nella cintura periferica; 

e) il contrasto, crescente, tra 
la vivibilità della metropoli per la 
borghesia e i ceti a suo servizio, 
e la invivibilità per le masse lavo¬ 
ratrici, le cui condizioni di vita e di 
sfruttamento si aggravano; 

f) il peggioramento della 
condizione abitativa delle masse, 
determinato dall’accresciuta 
pressione della rendita per l’a¬ 
vanzata dei quartieri direzionali 
nella cintura periferica. 

Dunque il riassetto urbano 
modifica i rapporti di forza tra im¬ 
mobiliari proprietari ed inquilini a 
svantaggio di questi ultimi. 


formatica è l’espressione specifi¬ 
ca, sul terreno casa, dei nuovi 
rapporti tra le classi, tra proletari¬ 
ato e blocco parassitario, deter¬ 
minati dal predominio dell’alta fi¬ 


IL “PIANO MILANO” - 11 

nanza e del capitale elettronico- 
informatico. Quindi la lotta per 
l’alloggio esige una visione so¬ 
ciale, politica-proletaria. 

Nello scontro in atto tutte le 
forze di potere sono schierate 
contro gli inquilini per impedire 
qualsiasi movimento di lotta per 
la casa. Leggi, macchina statale, 
centrale (giudici, ufficiali giudizia¬ 
ri, polizia) e locale (Comune), 
burocrati politici e sindacali, pro¬ 
prietari, squadre di demolitori, 
tutti cooperano contro l’inquilino. 
La lotta per la casa, la sua orga¬ 
nizzazione, ecc., debbono, quin¬ 
di, procedere come parte inte¬ 
grante del più vasto fronte di lotta 
proletario e collegarsi alla 
prospettiva di questa lotta. Ne 
consegue che l’acquisizione di 
un alloggio, la difesa dello stesso 
dallo sgombero o dallo sfratto, 
ecc., richiede un collegamento 
tra occupanti, tra inquilini, tra oc¬ 
cupanti e inquilini, una organiz¬ 
zazione adeguata, la preparazio¬ 
ne e la volontà di resistere, e se 
occorre di scontrarsi con le squa¬ 
dre di demolitori e gli esecutori 
dello sloggio. 

L ’articolo esamina poi le forze 
e correnti all’epoca operanti sul 
terreno di lotta per la casa, met¬ 
tendo in luce la loro “concezione 
democratica e aclassista, che 
limita la lotta per la casa al solo 
piano economico, senza attac¬ 
care il blocco di potere. Esse, 
pertanto, ondeggiano tra occu¬ 
pazioni di case e trattativa, tra 
movimento e partecipazione de¬ 
mocratica; opponendosi alla so¬ 
cializzazione della lotta per la 
casa e allo sviluppo del fronte 
proletario. 

Sottolineiamo agli occupanti e 
agli inquilini che bisogna delimi¬ 
tarsi da queste correnti democra¬ 
tiche e aclassiste, per consentire 
lo sviluppo politico proletario del¬ 
la lotta per la casa, e rendere 
possibile il collegamento pratico 
e il movimento unitario tra le di¬ 
verse componenti di classe (in¬ 
quilini, sfrattati, giovani senza 
casa, ecc.)”. L’analisi si conclude 
con la ‘Piattaforma di lotta contro 
l’urbanismo informatico”. 


“I nuovi rapporti tra centro, periferia e hinterland 


La lotta per la casa non può vincere 
né resistere come lotta separata; 
deve costituire un settore della più vasta lotta sociale 
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La spaccatura dell’Ucraina (V) 

Solo una sollevazione generalizzata dei lavoratori 
può mettere a tacere i cannoni e rimarginare la divisione del paese 


Concludiamo l’analisi della guerra civile e del conflitto militare in 
Ucraina, le prime quattro puntate sono state pubblicate nei numeri 
di gennaio-febbraio, marzo-aprile, luglio-agosto e settembre-ottobre 
2014 di questo giornale. 

Le dimissioni di Yatsenyuk 
un momento della crisi politico-sociale del governo 


Il 23 luglio, dopo la catastrofi¬ 
ca fine dell’aereo civile malese - 
di cui sino ad oggi sono in ballo le 
responsabilità - i separatisti ab¬ 
battono con razzi terra-aria due 
caccia Sukhoi che volano a 
5.000 mt.. Il Pentagono accusa i 
russi di sparare dal loro confine e 
di rifornire i miliziani di nuove bat¬ 
terie di missili. Il governo, che 
sprofonda nella crisi finanziaria e 
produttiva (il Pii crolla del 6%), 
entra in una fase di crisi acuta. 
Lamentando che non vengono 
messe in atto le riforme richieste 
dal FMI né le liberalizzazioni del 
sistema energetico, Udar e Svo- 
boda abbandonano la “Rada”. 
Si dimette da primo ministro, 
conservando però la carica ad in¬ 
terim fino alle nuove elezioni, 
Yatsenyuk, il quale recrimina di 
essere lasciato senza soldi per 
pagare gli stipendi e le famiglie 
dei caduti al fronte. La tensione 
sociale cresce in tutto il paese. 
Benché tutte le tendenze di go¬ 
verno si sforzino di canalizzare il 
malcontento popolare nel patriot¬ 
tismo anti-russo in tutto il com¬ 
parto pubblico e in particolare 
nelle miniere si susseguono a 
macchia d’olio gli scioperi per il 
mancato pagamento dei salari e 
contro l’aumento delle tariffe. 
Sicché il governo fibrilla tra l’in¬ 
cudine delle agitazioni operaie e 
il martellamento dei creditori oc¬ 
cidentali e della Nato. 

Mentre cresce all’interno il 
malcontento popolare e proleta¬ 


rio USA e UE alzano l’asticella 
delle sanzioni contro Mosca cui 
seguono le ritorsioni di Mosca 
contro i primi. La Casa Bianca 
programma una serie di misure 
finanziarie tecnologiche e opera¬ 
tive contro società e personalità 
russe e in particolare contro la 
Rosneft la multinazionale petroli¬ 
fera numero uno della Russia e 
la terza produttrice di gas nel 
mondo (49). Il 29 l’U.E. adotta un 
ventaglio di sanzioni in campo fi¬ 
nanziario energetico tecnologico- 
militare. Interdice alle banche 
russe di vendere azioni o obbli¬ 
gazioni a investitori europei oltre 
i 90 giorni. Blocca l’import-export 
di materiale sensibile in campo 
petrolifero (escluso il gas). Inibi¬ 
sce ad altre otto personalità, di 
cui quattro oligarchi vicini a Pu¬ 
tin. Mosca reagisce accusando i 
28 membri dell’U.E. di rimor¬ 
chiarsi al carro statunitense e di 
mandare aH’aria i rapporti di coo¬ 
perazione economico-commer- 
ciali tra le due aree. Ed alza la 
posta in giuoco: ammassa 
20.000 soldati alla frontiera, av¬ 
vertendo che non abbandonerà i 
separatisti; avanza la richiesta 
alla “Duma” di impedire alle so¬ 
cietà dei “paesi aggressori” di 


operare in Russia; e riduce le im¬ 
portazioni di prodotti agricoli sta¬ 
tunitensi (polli) ed europei ( mele 
polacche, produzioni baltiche, vi¬ 
ni pasta e prodotti ortofrutticoli 
italiani) (50). 

Gli accordi di Minsk 
un compromesso tempora¬ 
neo diretto al recupero 
da parte di Kiev 
del perso Donbass 

Sul piano militare i combatti¬ 
menti non si fermano mai. Do- 
netsk, assediata dalle truppe go¬ 
vernative, viene sottoposta a in¬ 
tensi bombardamenti. In agosto il 
campo di operazioni militari si al¬ 
larga a sud lungo la costa del Mar 
d’Azov. I superstiti mettono sotto 
tiro la cittadina di Novoazovsk vi¬ 
cina a Mariupol presidiata dalle 
truppe governative. Lo snodo è 
importante in quanto in caso di 
conquista o di caduta lascia via li¬ 
bera per la Crimea. Una divisione 
ucraina viene accerchiata a llo- 
vaysk e Kiev preme sulla Nato 
per un suo intervento. Ma il 28 si 
incontrano a Minsk in Bielorussia 
Poroshenko e Putin, i quali con¬ 
cordano di avviare una tregua 
che però non può partire senza 
che Kiev tratti direttamente con 
separatisti riconoscendoli come 
forza politica autonoma. Da parte 
loro questi ultimi dichiarano di 
non essere disposti ad accettare 
nessuna altra soluzione che non 
sia la loro indipendenza sul prin- 


(49) Rosneft è presente in Italia in vari settori: partecipa per un quinto nel capitale 
della Saras sarda; mentre dispone di più di un quarto del pacchetto azionario Pirelli. 

(50) Secondo i dati ICE l’Italia ha spostato in Russia nel 2013 10,4 miliardi di pro¬ 
dotti (con queste incidenze settoriali: 40% meccanica strumentale, 20% semilavorati, 
10% agroalimentare e bevande, 2% moda e accessori, 5,7% arredamenti-edilizia. Ed 
ha importato 16 miliardi di prodotti petroliferi. L’interscambio Berlino-Mosca è stato di 
77 miliardi, 34 di esportazioni 40 di importazioni; la Gran Bretagna ha esportato in 
Russia per 6,5 miliardi ed importato per 9. 
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ci pio che la “garanzia della nostra 
sicurezza è data dalle nostre ar¬ 
mi”. E si combatte senza cessa 
in quanto Poroshenko non vuole 
trattare con i separatisti, anche se 
sa che non è possibile un cessate 
il fuoco senza che alla trattativa 
partecipi chi controlla il territorio. 
Peraltro gli Stati confinanti non 
sono di buon consiglio. La Polo¬ 
nia straparla di “stato di guerra 
della Russia nei confronti dell’Eu¬ 
ropa”. L’Estonia di “guerra non di¬ 
chiarata”. A fine agosto Kiev e 
Nato denunciano i convogli russi 
con aiuti umanitari come invasio¬ 
ne militare russa e il Kremlino per 
attenuare la tensione internazio¬ 
nale ordina alle colonne di auto¬ 
carri di fare marcia indietro. Co¬ 
munque Poroshenko non ha mol¬ 
te alternative davanti a sé: o sali¬ 
re sugli aerei Nato portando il 
paese alla distruzione; o cercare 
di aggregare le due repubbliche 
popolari in una federazione di 
Stati indipendenti lasciando la 
“Novorossia” libera di fare accordi 
con l’area euro-asiatica creata da 
Mosca. 

Il 7 settembre Bruxelles ratifi¬ 
ca la parte economica dell’accor¬ 
do di associazione (DCFTA) fir¬ 
mato in giugno da Kiev fissando¬ 
ne l’applicazione all’inizio del 
2016. Nello stesso giorno viene 
stipulato un accordo a tre: Bru¬ 
xelles Kiev Mosca con il quale 
viene mantenuto in vigore il regi- 


Nella prima decade di ottobre 
Poroshenko emana un provvedi¬ 
mento con cui viene concessa 
una “speciale autonomia” alle 
province delle regioni di Donetsk 
e Luhansk. Le due regioni, che si 
sono già federate come “Unione 
di Stati indipendenti”, bollano il 
provvedimento come un atto in¬ 
terno ucraino, ribadendo che il 
Donbass si considera indipen¬ 
dente. Questa mossa del gover¬ 
no è ispirata dal tentativo consa¬ 
pevolmente impraticabile di coin- 


me preferenziale tra Mosca e 
Kiev, che obbliga Mosca a non 
introdurre dazi contro l'Ucraina. 
Dieci giorni dopo questo accordo 
si verifica una svolta. Le parti in 
conflitto, governativi e separati¬ 
sti, firmano a Minsk una tregua, 
con la quale si impegnano a ces¬ 
sare il fuoco (51). E il 19, con un 
“memorandum di pace per 
l’Ucraina”, stabiliscono le se¬ 
guenti clausole: a) creazione di 
una fascia di sicurezza di 30 km 
lungo la linea di demarcazione 
del Donbass (che raggiunge qua¬ 
si 500 km), sotto il controllo 
dell’Osce, tracciata sulle posizio¬ 
ni occupate al 19; b) cessazione 
delle incursioni aeree; c) rimozio¬ 
ne degli sbarramenti minati dalla 
zona cuscinetto; d) ritiro dell’arti- 
glieria della linea del fronte fino 
alla massima portata; e) arretra¬ 
mento di 15 km per parte dei 
mezzi corazzati di calibro supe¬ 
riore ai 100 mm; f) ritiro dei mez¬ 
zi, formazioni armate, mercenari 
stranieri. 

L’intesa, al di là della sua ap¬ 
plicazione, continua il riconosci¬ 
mento da parte di Kiev della se¬ 
parazione delle regioni orientali 
dello status di rappresentanti e di 
controllori di queste regioni da 
parte delle forze separatiste. E 
sancisce che il conflitto interbor- 
ghese ha divorato, solo per arri¬ 
vare alla spaccatura territoriale, 
3000 morti e il doppio di feriti. 


volgere l’area di guerra nelle ele¬ 
zioni governative fissate per il 26 
ottobre e scongiurare che le due 
realtà proclamatesi indipendenti 
diano forma politica alla divisione 
con proprie elezioni. L’intesa di 
Minsk si regge sui rapporti di for¬ 
za in campo e il processo di co- 
stituzionalizzazione politica della 
divisione è tutto rimesso all’esito 
dello scontro. Tanto più che nes¬ 
suna delle parti contraenti rispet¬ 
ta il cessate il fuoco. E Kiev in¬ 
tensifica i raid aerei diretti contro 
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la popolazione civile. 

Il 17, al termine del “Forum 
Asem” (Asia-Europe Meeting) 
che si svolge a Milano, discuten¬ 
do riservatamente Poroshenko e 
Putin concordano: a) di avviare il 
monitoraggio della zona di con¬ 
flitto con l’utilizzo di droni dato 
che l’Osce non può svolgere al¬ 
cuna operazione di vigilanza per 
la costanza dei combattimenti; b) 
di trovare un aggiustamento sulla 
fornitura di gas, bastando all’uo¬ 
po il pagamento dei debiti pre¬ 
gressi. Nel colloquio Putin avver¬ 
te il proprio interlocutore che gli 
europei seguono i loro monopoli 
e che Mosca non vuole una nuo¬ 
va Transnistria aspirando a una 
collaborazione regionale. In real¬ 
tà ciò che interessa a entrambi, 
nell’occasione e per opposti inte¬ 
ressi, è la fornitura del gas anche 
perché la Norvegia fornitrice del 
mercato europeo ha ridotto la 
propria produzione. E su questo 
argomento il colloquio spiana la 
strada. 

Domenica 26 vengono chia¬ 
mati alle urne 34 milioni di eletto¬ 
ri. Le urne restano chiuse nel 
Donbass; oltre ovviamente in Cri¬ 
mea. Sono in lizza 29 formazioni 
politico-affaristiche, specchio 
della crisi politica ucraina. Presi¬ 
diano i seggi, specie nei luoghi di 
maggiore tensione sociale, i neo¬ 
nazisti di Settore Destro. Solo 
metà circa degli elettori si reca 
alle urne. I lavoratori disertano in 
massa. Dal voto vanno in testa 
con percentuali del 30% le due 
coalizioni di Poroshenko e del 
“Fronte popolare” di Yatsenyuk. 
Ne viene fuori una “Rada” di fa¬ 
melici affaristi di nazionalisti di 
militaristi, in lite intestina su tut¬ 
to. Una settimana dopo il 2 no¬ 
vembre i separatisti, sfidando le 
minacce e le bombe di Kiev (52), 
tengono le loro elezioni politiche 


(51) Di fatto però i combattimenti non 
cessano in quanto a Mariupol le azioni 
continuano a crepitare. 

(52) Kiev revoca lo “status speciale” 
concesso al Donbass di utilizzare una 
fascia come zona di libero scambio 
orientale. 


Gli inizi di formalizzazione politica della spaccatura 
mentre si progettano soluzioni di forza 
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nel Donbass. Qui l’affluenza è 
più alta e su liste bloccate. Ma 
una buona fetta di operai non va 
a votare non vedendo dalla divi¬ 
sione soluzioni ai propri proble¬ 
mi. Si insediano come presidenti 
della repubblica, Per Donetsk 
Alexandr Zakharicenko, per Lu- 
hansk Igor Plotnitskij i due russo¬ 
fili di forti ambizioni. Le elezioni 
parallele indipendenti sono quin¬ 
di il primo segno della formaliz¬ 
zazione politica della divisione 
del paese, per il resto sottoposta 
al peso delle bombe. 

Mentre si garantisce con gli 
aiuti europei il gas russo per l’in¬ 
verno (53) Kiev potenzia il porto 
di Mariupol sul Mar d’Azov e spo¬ 
sta al fronte nuovi reparti di arti¬ 
glieria. La “Rada” dopo le elezio- 


I proletari ucraini si sono aste¬ 
nuti in massa tanto nelle elezioni 
presidenziali di maggio quanto 
nelle governative di ottobre e in 
parte del 2 novembre nel Don¬ 
bass consapevoli che le varie 
combriccole elettorali concorre¬ 
vano per spartirsi gli spiccioli del¬ 
la svendita del paese e dello 
spolpamento operaio. Essi non 
vedono in gran parte, e non c’è, 
alcuna via di uscita né verso 
ovest né verso est, né con Bru¬ 
xelles né con Mosca, né tanto 
meno con la Casa Bianca o con 
la Nato. Anche nel Donbass gli 
operai mantengono un atteggia¬ 
mento autonomo dai separatisti 
russofili perché si rendono conto 
che la separazione nell’immedia- 
to produce contraccolpi occupa¬ 
zionali specialmente nelle azien¬ 
de statali (55). Gli operai sanno 
di trovarsi tra due fuochi in un 
paese che si decompone sotto gli 
effetti del collasso economico e 
delle cannonate. In sintesi, dopo 
un anno di dilaniamento politico¬ 
militare della borghesia ucraina - 
tra le cricche e bande filo-occi¬ 
dentali e le rivali filo russe - la si¬ 


ni, è sotto la pressione del “parti¬ 
to della guerra”, dell’ala nazional- 
militarista del “Fronte popolare”. 
E il 6 novembre viene messo in 
atto un intenso bombardamento 
nella zona del ponte che collega 
Donetsk all’aeroporto seminando 
morti e feriti tra i civili. Nello stes¬ 
so giorno il segretario della Nato 
dichiara che questa è pronta a 
sostenere il governo di Kiev e 
che il “gruppo di azione rapida” 
ha raggiunto il massimo di effi¬ 
cienza potendo arrivare ovunque 
in breve tempo (54). Si addensa¬ 
no quindi nubi tempestose sui 
cieli del Donbass che possono 
fare impallidire i 4.000 morti i 
10.000 feriti e le centinaia di mi¬ 
gliaia di sfollati che è costata fi¬ 
nora la guerra interna. 


tuazione può essere compendia¬ 
ta nei seguenti termini. 

Il paese è stato messo da 
queste cricche e bande alla mer¬ 
cé degli avvoltoi occidentali e de¬ 
gli sciacalli russi; e i lavoratori e i 
giovani sospinti, da queste cric¬ 
che e bande per acquisire la su¬ 
premazia o garantirsi la sopravvi¬ 
venza, nel baratro della disoccu¬ 
pazione e supersfruttamento nel 
massacro reciproco e nella fuga 
all’estero. Kiev è diventata una 
piazza di arruolamento controri¬ 
voluzionario di volontari neonazi¬ 
sti provenienti da vari paesi com¬ 
preso il nostro; e Donetsk per 
converso un punto di raccolta di 
ultranazionalisti filorussi e di fili¬ 
bustieri mercenari; gli uni e gli al¬ 
tri militi del bellicismo patriottardo 
e reazionario del dio profitto e del 
parassitismo finanziario. Bisogna 
capovolgere questa situazione, 
uscire dal baratro, spezzare la 
morsa antiproletaria delle cricche 
borghesi; trasformare il paese 
che va in frantumi in un avampo¬ 
sto di lotta di classe e di interna¬ 
zionalismo proletario. E battersi 
con la piena consapevolezza che 


in questo paese, cerniera geo¬ 
grafica tra est e ovest, la lotta sul 
piano sociale e dei rapporti tra le 
classi ha dimensioni europee. 

Pertanto e a conclusione della 
nostra esposizione e analisi sug¬ 
geriamo e raccomandiamo a tut¬ 
te le forze rivoluzionarie e di 
avanguardia ucraine, agli operai 
combattivi, di battersi all’interno 
dei due fronti su ogni scacchiere 
della lotta sociale e politica so¬ 
stenendo obbiettivi unitari tesi a 
costituire e a mantenere l’unità di 
classe di giovani e lavoratori; e a 
partecipare alla formazione del 
“fronte rivoluzionario mediterra¬ 
neo - europeo” contro la distru¬ 
zione bellica per il potere proleta¬ 
rio. [Fine] 

(53) Il 30 ottobre con la mediazione 
U.E., che rinnova la fornitura del gas per 
l’inverno, Mosca sblocca il gas all’Ucrai¬ 
na interrotto a giugno accettando in due 
tranche il pagamento degli arretrati di 
3,1 miliardi di dollari; una subito l’altra a 
fine anno; e concordando il prezzo fino 
al 31 marzo 2015 di 385 dollari per 1000 
me da pagarsi in anticipo. 

(54) Stoltemberg aggiunge inoltre 
che è stata rafforzata la base polacca di 
Lask nonché i dispositivi aero-navali nel 
Mar Nero e nell’est europeo. 

(55) I sindacati dei minatori da mesi 
sono in attrito coi separatisti in quanto li 
vedono come causa indiretta dei licen¬ 
ziamenti. 


UCRAINA 
IN FIAMME 

Formare il Fronte Rivoluzionario 
Mediterraneo - Europeo 
dei lavoratori 



L’opuscolo è stato pubblicato il 
26/11/2014, pagg. 60 costo € 
5,00. Raccoglie tutte le puntate 
apparse sul Supplemento e su 
questo giornale. Richiedetelo alla 
Redazione, p.za Morselli 3 Milano 


I lavoratori nella morsa della divisione territoriale 
e del conflitto interborghese 
Più fronti di azione più unitarietà di lotta 
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Lo “sciopero sociale” del 14 novembre 

Sale l 'onda di proteste contro il governo Renzi-Poletti 


Le manifestazioni del 14 no¬ 
vembre 2014 sono un momento 
della protesta crescente contro 
la politica di austerità e il jobs 
act. Da Torino a Palermo, in più 
di 25 piazze del paese, decine di 
migliaia di manifestanti hanno 
dato vita a numerosi cortei e ma¬ 
nifestazioni di protesta contro 
l’esecutivo Renzi-Poletti acco¬ 
munati da bisogni comuni di ri- 
produzione e sopravvivenza. 
L’intreccio delle manifestazioni è 
stato innescato dallo sciopero 
generale indetto dal sindacali¬ 
smo di base (Cobas, Cub, Adi, 
Usi) e dalla partecipazione alla 
mobilitazione di una serie di co¬ 
mitati e movimenti (di disoccupa¬ 
ti, senza tetto, precari, partite 
Iva), collettivi studenteschi, cen¬ 
tri sociali. Le piazze più affollate, 
con decine di migliaia di manife¬ 
stanti, sono state quelle di Napo¬ 
li Roma Milano Torino. A Milano 
si sono formati, come in altre cit¬ 
tà, vari cortei. Il centro è stato 


occupato dal corposo corteo me¬ 
talmeccanico, seguito a distanza 
in una ambigua unità di movi¬ 
mento da quello numeroso del 
Si-Cobas che aspirava soltanto 
all’unione coi lavoratori metal¬ 
meccanici. Il corteo delle orga¬ 
nizzazioni di base, degli altri co¬ 
mitati e partecipanti studenti 
compresi, si è concentrato in 
Largo Cairoli. In tre città (Roma 
Milano Padova) ci sono stati 
scontri con la polizia che ha cari¬ 
cato con durezza persino giova¬ 
nissimi indifesi. L’insieme delle 
variegate manifestazioni si ca¬ 
ratterizza per la sua massima 
estensione territoriale e per la 
confluenza delle varie formazioni 
e segmenti locali. Il tratto specifi¬ 
co è la discesa in piazza fianco a 
fianco delle figure più tipiche del 
proletariato e di alcune della pic¬ 
cola borghesia. Confluenza che 
denota la esasperazione gene¬ 
ralizzata delle condizioni di esi¬ 
stenza per le masse del popolo. 


L ’onda di protesta ha ben poco da vedere 
con leader smaniosi di visibilità; 
è un ’espressione del malcontento sociale 


Tanta mescolanza in piazza di 
figure sociali (disoccupati, operai, 
immigrati, 
precari, sfrat¬ 
tati, partite 
Iva, studenti), 
di cui si com¬ 
pone l’onda di 
protesta anti¬ 
governativa, è 
una proiezio¬ 
ne massifica¬ 
ta del mal¬ 
contento e 
della rabbia 
che animano 
quanti sono 
costretti quoti¬ 
dianamente a 


fare i conti con la disoccupazione 
il degradamento lavorativo l’im¬ 


poverimento senza scampo il tar- 
tassamento e il ladrocinio di Sta¬ 
to. Essa indica di primo acchito 
che il malcontento anti-governati- 
vo si radicalizza; e più in profon¬ 
dità che l’insubordinazione socia¬ 
le, la rivolta contro il sistema di 
potere, lo sviluppo della guerra 
civile, tendono a convogliarsi in 
canali, in forme di movimento, 
che cozzano con le formazioni 
esistenti o vicine del movimento 
operaio. Le Confederazioni sin¬ 
dacali, Fiom compresa, non han¬ 
no alcuna effettiva rappresentan¬ 
za del lavoro salariato. Il sindaca¬ 
lismo di base, in genere, boc¬ 
cheggia neN’economicismo suici¬ 
da degli accordi a perdere e nella 
prassi codista. La stessa sua ala 
“conflittuale”, disancorando la lot¬ 
ta operaia dalla lotta anticapitali¬ 
stica e antistatale, resta chiusa in 
se stessa. La molteplicità di comi¬ 
tati collettivi centri sociali, che so¬ 
lidarizzano con le lotte operaie, 
resta circoscritta a livello locale e 
settoriale. Quindi tutta questa ti¬ 
pologia di formazioni non solo 
non appicca incendi, ma fa da 
pompiere; agisce da freno e di in¬ 
tralcio alla canalizzazione classi¬ 
sta della rivolta sociale e ne viene 
via via travolta. 
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Nell’attività politica è neces¬ 
sario sempre quando si innalza 
l’antagonismo sociale, chiamare 
le cose col proprio nome senza 
scambiare lucciole per lanterne. 
Allo sciopero e alle manifesta¬ 
zioni del 14 novembre partecipa¬ 
no svariate fasce di dipendenti e 
di forze sociali e politiche. Cia¬ 
scuna di queste forze ha cercato 
di imprimere la propria impronta 
e finalità. Ad esempio: a) l’Usi ha 
chiamato “il lavoro dipendente 
precario autonomo e della for¬ 
mazione” allo “sciopero metro¬ 
politano meticcio”', b) a Genova 
un insieme di tendenze (movi¬ 
mento per la casa, precari, stu¬ 
denti, No Tav) ha formato un 
proprio corteo, distante da quello 
dei Cobas, per lo “sciopero so¬ 
ciale”; c) nel concentramento di 
Largo Cairoli a Milano spiccava 
la rivendicazione del salario mi¬ 
nimo garantito di € 1.250,00 
mensili intassabili a favore di di¬ 
soccupati, sottopagati, pensio¬ 
nati con assegni di fame. Ma 
nessuna di queste forze può as¬ 
sumersi la paternità della “con¬ 
fluenza sociale”. Perciò lo scio¬ 
pero e il movimento di piazza 
della giornata è e resta essen¬ 
zialmente una protesta anti-go- 
vernativa radicale. 

Quanto poi al richiamo allo 
“sciopero sociale”, inteso vuoi 
come estensione-allargamento 
della lotta operaia agli studenti e 
agli autonomi vuoi come equipa¬ 
razione-assimilazione delle agi¬ 


li 6 dicembre 2013 gli autofer¬ 
rotranvieri dell’ATAF di Firenze 
scesi in sciopero improvviso e ad 
oltranza in uno striscione affisso 
sul portone dell’azienda avevano 
definito il “rottamatore” fiorentino 
“nemico di tutti i lavoratori”. Ma 
ora essi hanno avuto tempo e 


tazioni extra proletarie o popolari 
alla lotta operaia, va detto senza 
mezzi termini che l’espressione 
“sciopero sociale” è un’espres¬ 
sione ambivalente ed ibrida e 
che il richiamo a questa forma 
mista di azione è senza sbocco e 
porta all’accodamento. Ciò in 
quanto l’estensione delle lotte 
operaie è possibile in questo mo¬ 
mento solo attraverso la riunifica¬ 
zione politica dei comparti occu¬ 
pati cassintegrati in mobilità con 
il resto del proletariato. Mentre 
l’allargamento delle agitazioni 
sociali tra disoccupati senza tetto 
precari studenti autonomi richie¬ 
de obbiettivi comuni, non può 
consolidarsi sul terreno economi¬ 
co e senza la direzione proleta¬ 
ria. Quindi il ricorso allo “sciopero 
sociale” non porta contributi o so¬ 
luzioni né alla classe operaia né 
alle masse popolari; resta una 
forma di protesta politica senza 
obbiettivi concreti. E anche se al¬ 
cune correnti sindacali pensano 
di utilizzarlo come mezzo di lotta 
contro il modello antioperaio 
dell’esecutivo esso rimane pur 
sempre una forma di pressione 
subalterna. 

Bisogna prendere atto che, 
nella molteplicità di simboli e va¬ 
rietà di espressioni antagoniche, 
le manifestazioni di piazza della 
giornata in esame racchiudono 
un pezzo della rivolta sociale an- 
ti-governativa che sfugge e su¬ 
pera i cobas e le aggregazioni 
locali. 


modo, e così pure gli altri lavora¬ 
tori come i siderurgici del’Ast di 
Terni in sciopero totale dal 22 ot¬ 
tobre, di rendersi conto che Ren¬ 
zi al governo è diventato più peri¬ 
coloso e distruttivo di quanto po¬ 
tessero sospettare poiché, ge¬ 
stendo col terzetto Poletti Pado- 


an Del Rio, la recessione del¬ 
l’economia ha scaricato e sta 
scaricando tutti i costi sociali del 
fallimento e del parassitismo pa¬ 
dronali sui lavoratori col “triden¬ 
te” della gratuitificazione del la¬ 
voro, della coazione al lavoro, 
della distruzione della forza-lavo¬ 
ro. Per cui la lotta per spazzarlo 
via non solo va allargata e raffor¬ 
zata, ma va condotta e sviluppa¬ 
ta come una tappa, un preludio, 
al rovesciamento del dominio pa¬ 
dronale e alla distruzione della 
macchina statale. La questione 
attuale e urgente è appunto quel¬ 
la di organizzarsi collegarsi e 
battersi contro il sistema di pote¬ 
re affinché la defenestrazione di 
un governo non serva a proporne 
un altro. 

Dunque la “confluenza socia¬ 
le” deve trovare unificazione e 
saldatura nelle forme di organiz¬ 
zazione di classe del fronte pro¬ 
letario e del partito rivoluzionario. 

La confluenza sociale deve 
incanalarsi nel fronte pro¬ 
letario e cementarsi su ob¬ 
biettivi unitari e classisti. 
Indirizzare la spinta di ri¬ 
volta dal basso contro il si¬ 
stema di potere 
Accelerare la costruzione 
del partito rivoluzionario 
Guerra di classe contro 
guerra statale 
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